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Ieri mattina a Napoli, tra la folla di un mercatino 

Killer ancora in azione 
Ucciso un agente di custodia 

Gli inquirenti orientati sulla pista di una vendetta della camorra - La vittima lavorava nel carcere di Poggio-
reale - Era il suo ultimo giorno di lavoro prima di essere trasferito a Roma - Un colpo alla nuca in mezzo 
alla folla - In un anno e mezzo è il sesto lavoratore del penitenziario napoletano che viene assassinato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Lo hanno ucciso 
alla fine del suo ultimo gior
no di lavoro nel carcere na
poletano di Poggioreale. Ni-
castro Izzo, 39 anni, appun
tato degli agenti di custodia 
di Poggioreale, sposato e pa
dre di due figli, è stato assas
sinato da un killer in mezzo 
alla folla di un mercato, a 
pochi passi dal muro di cinta 
della casa circondariale na
poletana, mentre stava fa
cendo per l'ultima volta il 
percorso dal portone del car
cere aiia sia/.iunu dei pul
lman. 

Nessuno ha visto niente, 
nessuno ha udito il rumore 
degli sparì. Nicastro Izzo, po
co dopo le otto e trenta di ieri 
mattina, era uscito dal car
cere e si era incamminato 

lungo la strada per tornare a 
casa in autobus (abitava in 
provincia di Caserta, a S. 
Maria Capua Vetere). Il suo 
turno di lavoro l'aveva ter
minato a mezzanotte, ma era 
rimasto a dormire nel dor
mitorio, per sbrigare qualche 
pratica prima di andare a 
Roma e per salutare qualche 
collega prima del trasferi
mento. I killer — è evidente 
— lo hanno atteso all'esterno 
del carcere, lo hanno seguito 
fino al mercatino ed hanno 
attuato il loro piano quando 
.sui;i> arrivati in lnèi/o alta 
gente. Un solo colpo, alla nu
ca, una pistola munita con 
silenziatore, una fuga tra la 
gente. Un lavoro da profes
sionisti. 

È stato uno dei frequenta
tori del mercatino che ha at

tirato l'attenzione di un vigi
le urbano sull'uomo steso a 
terra In una pozza di sangue. 
Sono stati chiamati i carabi
nieri, sono Iniziate le indagi
ni. Nessuno ha potuto forni
re ragguagli. -Ero di servizio 
— ha raccontato il vigile ur
bano che ha avvisato i cara
binieri — a dieci metri di di
stanza dal luogo dell'omici
dio e non ho sentito né visto 
nulla». 

Neanche un venditore am
bulante che era a pochi passi 
dal luogo dell'omicidio ha 
sentito nulla. iMi fermo 
sempre qui, ma stamattina 
sono arrivato un po' tardi e 
quando deve essere successo 
il fatto stavo sistemando la 
roba. Non ho visto nessuno e 
non ho sentito nulla. Se a-

vessero sparato avrei udito il 
colpo, Invece niente...». 

' I carabinieri sono convinti 
che i testimoni dicano la ve
rità, e si sono proiettati verso 
la pista di un'esecuzione del
la camorra effettuata con 
una pistola con silenziatore. 

Ma perchè è stato ucciso 
un appuntato degli agenti di 
custodia di Poggioreale? In 
serata è giunta una rivendi
cazione dai terroristi del 
•Fronte delle carceri»; ma gli 
inquirenti non la prendono 
molto su! serio. 'Da alcuni 
anni le guardie carcerarie 
che lavorano nel carcere na
poletano sono nel mirino del
la camorra e dopo la rivolta 
dell'ottobre scorso (durante 
le perquisizioni sarebbero 
avvenute all'interno del car

cere «pestaggi» e «violenze») l 
camorristi (sia i «cutoliani» 
che gli «anticutoliani») han
no minacciato ritorsioni. Un 
agente, Gennaro De Angelis,' 
era già stato ucciso, il 17 ot
tobre scorso, a colpi di mitra 
in un circolo ricreativo di Ce
sa in provincia di Caserta, 
dove abitava. 

Ad uccidere l'appuntato 
potrebbe essere stata una 
fantomatica organizzazione, 
i B.A.D., Braccio Armato De
tenuti, che qualche giorno fa 
aveva tentato di rapire due 
allievi della scuola degli a-
genti di custodia di Portici. Il 
•gruppo di fuoco» fece, però, 
un errore di persona ed inve
ce di sequestrare degli «aspi
ranti allievi» catturò due mi
litari di leva che erano anda-

Protesta al ministero dopo l'omicidio di Germana Stefanini 

Le vigilatrici: 
lo Stato 
non può 
lasciarci 

allo sbaraglio 
I turni e gli orari sono massacranti - L'in
contro con il direttore generale Nicolò 
Amato - A Roma manifestazione sindacale ROMA — Le vigilatrici del carcere romano mentre manifestano al Ministero di Grazia e Giustizia. 

ROMA — «Hanno ammazzato un al
tro nostro collega, ora, pochi minuti 
fa a Napoli». La notizia dell'uccisione 
dell'agente di custodia Nicandro Iz
zo, piomba pesante tra le centocin
quanta vigilatrici di Rebibbia che si 
sono date appuntamento in via Are-
nula davanti al ministero di Grazia e 
Giustizia. Sono in molte ad avere gli 
occhi lucidi e le mani che si stringo
no nervosamente dentro le tasche 
dei cappotti. E i commenti sono po
chi, stringati, a tratti rabbiosi. «Che 
dobbiamo dire? Che ci stanno ucci
dendo come cani, che ci stanno eli
minando uno dopo l'altro, giorno per 
giorno. Questo pensiamo. Adesso per 
la testa non ci passa altro che questo: 
la paura di ritrovarci una sera all'u
scita dal carcere con tre o quattro di 
loro intorno e di fare la fine della po
vera Germana. Siamo stufe, voglia
mo dirlo a tutti, siamo stufe di essere 
sole, alla mercè di chiunque voglia 
farci del male. Per questo siamo ve

nute qui. per chiedere garanzie e pro
tezione dallo Stato che non si è mai 
occupato di noi». 

Turni massacranti, orari che arri
vano al limite della sopportazione, 
paghe da fame, e adesso il terrore di 
ciascuna di loro di diventare il pros
simo bersaglio nel mirino dei terrori
sti. Qualche minuto d'attesa, qual
che attimo d'incertezza («ma sarà 
proprio vero che il ministro ci rice
ve?») e una delegazione entra nei sa
loni del ministero. Non c'è Darida ad 
accogliere le vigilatrici, ma Nicolò A-
mato, il direttore generale dell'istitu
to prevenzione e pena. 

L'incontro dura mezz'ora, poco 
più. Al termine c'è l'impegno di un 
.ncontro. forse nella prossima setti
mana. Sarà questa l'occasione per 
mettere sul tappeto tutti i problemi 
che non possono ormai essere più di
sattesi. Rafforzamento di organici, 
corsi di preparazione professionali, 
abolizione del precariato, sono solo 

alcuni dei nodi più scottanti. 
•Ma le pare che la conduzione e la 

sorveglianza dei braccio femminile 
di un carcere come Rebibbia — dice 
una collega di Germana Stefanini — 
debba essere affidata a centocin
quanta di noi, tante siamo in organi
co, e a 170 precarie, che stanno lì tre 
mesi e poi sono costrette ad andarse
ne, a lasciare il posto a qualche altra 
ragazza inesperta, che non sa neppu
re che cosa significhi fare la «vigila-
trice»? Lo sa che le detenute nel car
cere ormai ci fanno i risolini, ci chia
mano per cognome, lei lo sa cosa 
vuol dire questo. Non essere mai si
cure di poter voltare le spalle. Stare a 
Rebibbia, lignifica ormai rischiare 
ai cinquanta per cento di lasciarci la 
pelle. E nonostante tutto, nessuno ci 
aiuta. Anzi. Le dirò anche un'altra 
cosa. Forse non tutti sanno che Ger
mana Stefanini, addetta al controllo 
pacchi, una volta aveva una stanza 
per sé. Lì da sola apriva tutto quello 

che entrava nel penitenziario. Poi 
dopo un po' di tempo, per ordini su
periori, e non &1 sa bene perché, fu 
costretta a svolgere questa {unzione 
davanti alle recluse e ai loro familia
ri. Era chiaro che tutti vedevano 
quello che lasciava passare e ciò che 
fermava, ed era chiaro anche che co
sì facendo si esponeva sempre di più, 
di persona. Noi non ci lamentiamo 
del nostro lavoro. È questo, punto e 
basta. Ma almeno una cosa la pre
tendiamo: che chi sta sopra di noi, 
deve prendersi le sue responsabilità e 
non lasciarci allo sbaraglio*. 

La richiesta di risolvere presto 
questi problemi, è stata rinnovata 
con forza nel pomeriggio nel corso di 
una manifestazione indetta dal sin
dacato unitario deila zona Tiburtina 
davanti all'istituto Gerini, insieme a 
quella di una rotazione nelle varie 
prestazioni. «Per non restare, vittime 
impotenti, nel mirino dei terroristi». 

Valeria Partorii 

Nicandro Itzo 

ti nella scuola a trovare due 
amici. 

I camorristi quando si ac
corsero dell'errore liberaro
no i due ostaggi sull'auto
strada per Salerno. 

II 27 scorso con una telefo
nata anonima i BAD riven
dicarono l'episodio ed affer
marono: «Questa volta ab
biamo sbagliato, ma non 
sbaglieremo più». 

La creazione del «Braccio 
Armato Detenuti» era nell'a
ria da qualche mese, fin da 
quando minacce e intimida
zioni erano state rivolte agli 
agenti di custodia, e non si 
esclude che alla formazione 
di un tale «gruppo di fuoco» 
abbia concorso qualche ter
rorista ancora in libertà. An
che se gli inquirenti ritengo
no l'omicidio, un agguato 
camorrista, non viene esclu
sa — dunque — l'ipotesi di 
un attentato dell'eversione. 

Nicastro Izzo era addetto 
al controllo del pacchi per i 
detenuti. Oggi avrebbe dovu
to prendere servizio a Roma. 
nel quadro del normale avvi
cendamento degli agenti del
le carceri italiane. 

È il sesto lavoratore del 
carcere di Poggioreale che 
cade sotto il piombo dei kil
ler della camorra in diciotto 
mesi: il primo fu il vicediret
tore Giuseppe Dal via, il 14 a-
prile 81 (ucciso secondo 1 ma
gistrati per ordine di Cutolo); 
poi il 5 giugno 81 fu ucciso 
Agostino Battaglia; un anno 
fa. il 13 febbraio 82. Alfredo 
Paragnano; nel settembre 
scorso Vincenzo Graziano ed 
infine ad ottobre Gennaro 
De Angelis. 

Proprio mentre avveniva 
questa esecuzione, in Procu
ra alla presenza dei prefetti 
di Napoli e Caserta, di magi
strati ed ufficiali dei CC si 
svolgeva un summit sul pro
blema del carcere femminile 
di Pozzuoli, che dovrebbe es
sere spostato a Poggioreale 
(le recluse proprio ieri aveva
no indetto uno sciopero della 
fame subito rientrato) per 
far posto ai detenuti in regi
me di semilibertà. Il summit 
sì è concluso in fretta con la 
decisione di soprassedere a 
qualsiasi spostamento delle 
detenute e in attesa di trova
re altre soluzioni. 

Intanto, nel primo pome
riggio ad Arzano, un ragazzo 
che avrebbe compiuto 17 an
ni fra sei giorni è stato ucciso 
da alcuni killer. Nonostante 
la giovane età aveva già pre
cedenti penali per furti, rapi
ne, scippi. «È un regolamen
to di conti, forse una puni
zione per uno sgarro», affer
mano laconicamente i cara
binieri. 

E la lunga catena di delitti 
della camorra continua ad 
allungarsi. 

Le indagini non fanno passi avanti 

Attentato Casillo 
Soltanto misteri 

ed ii inquietanti 
Finora individuata solo una villetta-covo a Primavalle: era già 
sotto controllo? - Minacce dei cutoliani: si servono di spie 

ROMA «Qui nuova camorra organizzata. La 
NCO è una vecchia organizzazione, e non scen
deremo a compromessi con uomini senza ri
spetto dell'onore che usano basse spie per com
mettere stragi. I leoni travestiti da pecore sono 
già condannati: la NCO ha un cuore che palpi
ta ancora». Così, poco dopo mezzogiorno, ieri 
una voce maschile annunciava con una telefo
nata in teleselezionc al centralino del «Matti
no» la risposta del clan di Cutolo all'attentato 
di cui sono rimasti vittime Casillo e Cuomo 
sabato mattina a Roma. 

Mario Cuomo e Vincenzo Casillo si trovava
no a Roma già da diverso tempo, secondo 
quanto è emerso dalle indagini della polizia 
che ha anche individuato il covo dove la banda 
si era trasferita da 15 giorni — poco distante 
dal luogo dell'esplosione — ed una complice. 
Giovanna Matsrazzo, forse l'attuale compagna 
dello stesso Casillo, 

Gli agenti della squadra mobile, pochi minu
ti dopo la terribile esplosione hanno fatto irru
zione in un elegante villino, al numero civico 13 
di via Gregorio XIll. A che è dovuta tanta sicu
rezza? Forse la «base» era già nota agli uomini 
del dottor De Sena? Non si sa. Comunque nel 
villino, secondo le testimonianze dei vicini, vi
vevano oltre a Casillo e Cuomo, altre tre perso
ne — due donne ed un uomo — che sono state 
viste allontanarsi precipitosamente appena si 
è udito il boato proveniente da qualche isolato 
di distanza. Si ritiene, infatti, che la banda 
disponesse di numerose auto, una delle quali è 
già stata ritrovata. 

Appena entrati gli agenti hanno avuto la 
conferma di trovarsi in un «covo» abbandonato 

per una fuga improvvisa: alcune luci erano an
cora accese, i Ietti disfatti, la radio lasciata a 
pieno volume. Dopo una breve perquisizione 
sono stati ritrovati due milioni in contanti, as
segni per altri 80 milioni, cento grammi di co
caina ed una pistola «Heclker and Kock» di 
fabbricazione tedesca calibro 9 lungo. 

Nella fuga i tre hanno anche dimenticato 
una carta di identità attraverso la quale gli 
inquirenti sono potuti risalire almeno ad uno 
degli abitanti. E intestata a Giovanna Mate-
razzo, incensurata, nata ad Avellino 29 anni fa. 

Molti interrogativi, comunque, pesano anco
ra su tulta la vicenda. Uno è legato alla giovane 
donna con una pelliccia costosissima, più volte 
notata'dagli abitanti del popolare quartiere di 
Primavalle, e che è stata vista allontanarsi 
piangendo dalla Volkswagen esplosa: la poli
zia, comunque, nega che possa trattarsi di Gio
vanna Materazzo. Oscura è anche la coinciden
za tra il documento trovato indosso a Vincenzo 
Casillo e altri ritrovati in covi della colonna 
napoletana delle BR: provengono tutti dallo 
stesso stock rubato in provincia di Varese an
che se — secondo ambienti della polizia — 
potrebbe trattarsi di documenti rubati dalla 
malavita locale e poi riciclati per diverse vie a 
camorristi e terroristi. 

Sono tutti interrogativi aperti. Qualche svi
luppo si potrà forse avere nei prossimi giorni 
quando il sostituto procuratore Lapadula po
trà interrogare Mario Cuomo, il camorrista ri
coverato ai Gemelli, le cui condizioni sono mi
gliorate tanto che ha ripreso a respirare auto
nomamente. 

Angelo Melone 

Vito Faenza 

E dunque eccoci — per l'as
sassinio di Vincenzo Casillo, il 
tvice* di Cutolo — in piena 
guerra tra le bande della ca
morra: le indagini (come rife
riamo nell'articolo di cronaca) 
procedono solerti in una sola 
direzione. Si individuano *co-
vi*. legami e belle straniere per 
la gioia di tutti i cronisti. 

Eppure un campanello d'al
larme — da quando la Golf di 
Casillo è saltata all'aria nella 
mattinata di sabato a Prima-
valle — è squillato in tutte te 
redazioni dei quotidiani italia
ni. Come mai? 

Forse è la stessa ultimissima 
vicenda di Cutolo che non con
vince, da quando il «boss* di Ot
taviano è stato trasferito dal 
carcere dell'Asinara a quello 
assai meno sicuro di Bad 'e 
Carros. 

Erano gli ultimi giorni del-
V82 e da più parti si posero in
terrogativi su questo trasferi
mento. Il quotidiano della DC 
giunse addirittura a sostenere 
che non si poteva chiedere do
v'era finito Cutolo senza mette
re in pericolo la sicurezza dello 
Stato. 

Il ministro Darida, invece, 
ammise che stava a Bad 'e Car
ros e per l'ennesima perizia psi
chiatrica. 

•Il Giorno* titolò su mCutolo 
accontentato*, tl'Unità* chiese 
apertamente se il trasferimento 
e la perizia servissero a ricom
pensare Cutolo del ruolo svolto 
durante il rapimento Cirillo e 

Anche per 
Cutolo 

un veleno 
nel caffè? 

nella trattativa tra Br, camorra 
e servizi segreti svoltasi nell'ac
cogliente carcere di Ascoli. 

Il ministro fu costretto a di
re. a questo punto, che si trat
tava di un ̂ trasferimento prov
visorio* e gli stessi periti del 
Tribunale di Nuoro si resero 
conto che c'era una vasta opi
nione pubblica che s'interessa
va alla loro perizia. 

Per Cutolo, dunque, le cose 
non si erano messe bene: se 
promesse aveva ottenuto in 
cambio deU'mintermediazione* 
per Cirillo esse non potevano 
essere mantenute. 

Che fece — allora — il boss 
di Ottaviano? Si mise a scalpi
tare minacciando chissà queti 
rivelazioni? Ovviamente noi 
non lo sappiamo: quello che è 
certo è che a metà della scorsa 

.settimana un •flash* dell'Agen
zia Italia da Nuoro informava 
che erano sorte difficoltà pro
cedurali nella perizia per Cuto
lo. 

Giovedì mattina usciva su 
vari giornali la notizia che sul 

caso Cirillo c'erano importanti 
rivelazioni di un tcutoliano 
pentito* che avrebbe fornito 
•importanti particolari sul pi-
gamen to del riscatto per la libe
razione di Cirillo*. 

Venerdì sera arrivava da 
Nuoro un'altra significativa 
nota d'agenzia (questa volta 
dell'Ansa) in cui si leggeva che 
Giannino Guiso, avvocato di
fensore di Cutolo, aveva deciso 
di ricusare i periti del Tribuna
le, che evidentemente non era
no disposti ad assecondare il 
suo difeso. 

Sabato mattina — infine — 
Casillo e Cuomo sono saltati in 
aria a Primavalle. Certo, non sì 
può sostenere a tutto tondo che 
qualcuno ha visto in Casillo «i/ 
cut oliano* disposto a parlare, 
pur di far t Ispettore i patti a chi 
li aveva stretti. Non sempre — 
in questi casi — due più due fa 
quattro. 

E però — a partire dal carce
re di Ascoli Piceno e dalla trat
tativa per Cirillo — si allunga 
la lista dei morti, tra testimoni 
e protagonisti di primo piano: 
un certo Titta, Semerari, la sua 
segretaria, Casillo e il capo del
ta mobile di Napoli Ammaturo. 

Non è un elenco tanto lungo 
da sollecitare — finalmente — 
un'inchiesta accurata? Osi at
tende che «don» Raffaele Cuto
lo faccia la fine di Gaspare Pi-
sciotta, avvelenato in cella, do
po aver tcoltaborato» — ai tem
pi di Sceiba — col governo ite -
liano? 

Nuovi rischi di esplosione in Libano 
Il negoziato ancora fermo 
e a Beirut torna la guerra 

Dopo il bombardamento di domenica, sanguinosi duelli alle porte 
della città - Rinforzi israeliani presso la linea di demarcazione 
BEIRUT — Il grave deterio
ramento della situazione a 
Beirut e nei dintorni ha get
tato un'ombra di cupo pessi
mismo sulla undicesima ses-
siore del negoziato israclo-
libanese. svoltasi ieri matti
na a Khaldè. alla periferia 
sud della capitale. I negozia
tori ne hanno tratto motivo 
per tentar di accelerare il rit
mo della trattativa che fino a 
questo momento non ha rag
giunto, alcun risultate con
creto. È stato cosi annuncia
to che le sedute plenarie con
tinueranno a tenersi due vol
te la settimana, alternativa-
mente a Khaldè e a Kiryat 
Shmonafnel nord di Israele), 
ma che saranno intensificate 
le riunioni delle sottocom-
missioni. 

SI tratta tuttavia di una 
accelerazione che per ora 
non ha riflessi sostanziali, 
::e senso che le posizioni del
le 'Jue parti sono distanti co
me sempre. Tanto distanti 
che a Tel Aviv il ministro del
la difesa Sharon ha minac
ciato di ritirare unilateral
mente le forze di occupazio

ne fino a 45 km a nord del 
confine (la famosa «fascia di 
sicurezza») e di affidare nel 
territorio evacuato un «ruolo 
speciale» alla milizia-fantoc
cio del maggiore Saad Had-
dad. 

Durante la riunione, il ca
po della delegazione libanese 
Antome Fattal ha respinto le 
accuse rivolte dagli israelia
ni ai soldati della Forza mul
tinazionale, che lascerebbero 
infiltrare nelle loro linee i 
guerriglieri autori di attac
chi contro le forze di occupa
zione. 

La riunione di ieri si è te
nuta con un apparato di vigi
lanza israeliano ancora più 
mastodontico del solito. 
mentre sulle alture dello 
Chouf e intorno ad Aley (a 
soli 15 km dalla capitale) 
tuonava il cannone. In que
sta zona, i rinnovati durissi
mi scontri fra drusi e falan
gisti hanno causato una ven
tina di morti e numerosi feri
ti. Particolarmente bersa
gliato è stato il villaggio dru-
so di Bay vmr, dove sono ca

duti un migliaio di colpi di 
artiglieria e razzi. I dirigenti 
progressisti drusi accusano 
della ripresa degli scontri i 
falangisti: «Noi abbiamo e-
sercitato — dice un comuni
cato del Partito socialista 
progressista — il no«4rn le
gittimo diritto a difendere la 
nostra vita e i nostri villaggi, 
che sono stati oggetto, senza 
preavviso né motivo alcuno, 
di un orribile bembarda-
mento d a parte delle forze 
libanesi» (falangisti). Il bom
bardamento falangista po
trebbe essere una rappresa
glia per il cannoneggiamen
to, avvenuto domenica, dei 
quartieri orientali (cristiani) 
di Beirut, che alcune fonti 
hanno attribuito ai drusi. Se
condo altre fonti, tuttavia, il 
bombardamento di domeni
ca sarebbe stato opera di re
parti siriani e sarebbe a sua 
volta una rappresaglia per 1' 
attenuto compiuto venerdì 
scorso contro un comando 
siriano e palestinese a 
Chtoura, nella valle della De-
kaa,dove 11 bilancio definiti-

Un para francese d*Ha Forra irwftinazionale di guardia nei pressi 
del campo patestines« di Burj «ri Barejneh. 

vo delle vittime è salito a 57 
morti e 42 feriti. 

Come si vede, la vecchia 
logica delle rappresaglie e 
controrappresaglie — che ha 
insanguinato il Libano per 
otto anni — sta riprendendo 
piede in modo preoccupante. 
Il premier Wazzan è andato 
a Tunisi per discutere con A-
rafat E Intanto le truppe I-

sraeliane, dopo il sanguinoso 
attentato di domenica con
tro una loro pattuglia presso 
la Galene Semaan. al confi
ne fra i due settori di Beirut, 
hanno massicciamente rin
forzato (per la prima volta 
dall'ottobre scorso) la loro 
presenza nella zona, a poche 
decine di metri dai reparti I-
taliani della Forza multina
zionale. 

Il sottosegretario Ciccardini lo annuncia alla Camera 

Il governo ammette: in Libano 
andranno i militari di leva 

Una ambigua 
e tardiva 
comunicazione 
del dicastero 
della Difesa 
I volontari 
ora non 
bastano più 
II PCI: 
su tutta 
la vicenda 
si pronunci 
il Parlamento 

ROMA — Non bastano più i volontari per 
onorare gli impegni assunti dall'Italia con gli 
accordi internazionali per la forza di pace nel 
Libano. Sarà quindi necessario ricorrere al 
comando obbligatorio di militari di leva ap
partenenti ad «unità oijaniche ed amalga
mate», quelle, appunto, di cui c'è bisogno a 
Beirut. La tardiva ammissione è stata fatta 
ieri sera dal ministero della Difesa (risposta 
del sottosegretario Ciccardini a numerose in
terpellanze presentate alla Camera) ed am
mantata di molte imbarazzate cautele: che 
quando si passerà all'obbligo il Parlamento 
sarà avvertito; che «sarà intrapresa ogni a-
zione tendente ad ottenere l'adesione dei mi
litari dì leva»; che si cercherà di tenere in 
considerazione «singoli casi* di indisponibili
tà alla partenza, purché e solo motivati da 
«situazioni familiari serie, obiettive e docu
mentate». 

Per la Difesa due sono le ragioni che ren
dono praticamente indispensabile il ricorso 
all'obbligo della missione: la necessità, sa
crosanta, di un frequente avvicendamento 
degli uomini; l'annunciata disponibilità del 
governo (che dovrà ottenere una ratifica par
lamentare) a raddoppiare il contingente oggi 
forte di 1500 uomini. 

Contestata severamente, da parte comuni
sta, l'ambiguità deile comunicazioni della 
Difesa. Intanto erano parecchi mesi, ormai, 
che si era manifestata la inevitabilità del ri
corso all'obbligo. Proprio per evitare abusi e 
pressioni (i casi di Siena e di Pordenone, ben
ché documentati, sono stati genericamente 
smentiti dal rappresentante del governo: 
«Non possono essere chiamate proprio inti
midazioni...*), si reclamava la definizione di 

un piano dettagliato di distribuzione degli o-
nert tra i vari corpi e reparti. Nulla Invece è 
stato fatto e ci si trova ormai di fronte solo a 
fatti compiuti. Ha sfa chiaro sin da ora — ha 
avvertito il compagno Enea Cerquetti — che 
sino a quando il Parlamento non si sarà pro
nunciato sulla richiesta dell'obbligo, è lecito 
opporre da parte dei militari di leva anche U 
rifiuto alla partenza per il Libano, sebbene I 
comunisti si augurino che tutti i giovani in
tendano il profondo significato civile della 
missione a Beirut. 

Ma ad alimentare le perplessità sta anche e 
soprattutto l'onere degli impegni di assisten
za militare a cui il governo si sente vincolato, 
pur senza un preventivo assenso del Parla
mento: ammissione di ufficiali libanesi alle 
accademie militari Italiane, Invio di •istrut
tori* italiani in Libano, ecc. In questo turbi
nio di attività, Punica di cui non c'è traccia— 
ha rilevato polemicamente un altro deputato 
comunista, Giorgio Bottarelli — è un'inizia
tiva politica dei governo, una vera iniziativa 
di pace tendente da un lato a salvaguardare 
effettivamente l'indipendenza del Libano e 
dall'altro di imporre una soluzione negozia
ta, equa e globale della questione mediorien
tale con la partecipazione di tutte le parti 
interessate, tra cui i'OLP come legittimo rap
presentante del popolo palestinese. 

A proposito dell'OLP, un'interpellanza del 
PCI ne tornava a sollecitare li riconoscimen
to. Ma il sottosegretario Ciccardini si è scher
mito: lo rappresento 11 dicastero della Difesa 
e non ho titolo per parlare di politica estera. 
E per gli Esteri non c'era nessuno. 

Giorgio frase» Poter» 


